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mici nel corso dell’ultimo venten-
nio. Ma il rischio vero è che la rap-
presaglia sia appena all’inizio. Israe-
le potrebbe infatti approfittare della
virtuale paralisi dei centri radar e
antiaerei per mettere a segno dei
bombardamenti e dei raidmissilisti-
ci assolutamente devastanti.
Questa situazione di assoluta vul-

nerabilità spiegherebbe il nervosi-
smo di una Repubblica Islamica
che - secondo fonti dell’intelligence
americana citate dalla Cnn - stareb-
be interpellando i paesi arabi per
cercare una soluzione diplomatica.
Anche perché una distruzione, an-
che parziale, delle sue infrastruttu-
re nucleari - accompagnata dalla di-
struzione degli arsenali di Hezbol-
lah e dalla progressiva neutralizza-
zione del gruppo sciita sul piano bel-
lico - trasformerebbe l’Iran da po-
tenza regionale in nemico irrilevan-
te e impotente. Nel frattempo, gli
Stati Uniti garantiscono a Israele ul-
teriori strumenti di difesa. Secondo
Channel 12News eArmyRadio,Wa-
shington schiererà il sistemamissili-
stico antibalistico Thaad, che sarà
utilizzato dalle truppe americane
sul suolo israeliano.

assistendo e mediando negli in-
contri tra le parti, contribuendo
a creare un clima di fiducia reci-
proca, aiutando il Paese nel suo
sviluppo sociale ed economico,
assistendo le eventuali operazio-
ni elettorali che riportino il con-
fronto in una logica democrati-
ca, contribuendo al disarmo,
all’inserimento sociale degli ex
combattenti, alla costruzione di
istituzioni comuni e da tutti rico-
nosciute.
Nel caso di missioni di peace-

making e peace enforcement il
processo inizia a uno stadio più
difficile, e spesso si tratta di fer-
mare i combattimenti, di assiste-
re le vittime civili, di proteggerle,
di lavorare, intanto, a un cessate
il fuoco.

Fausto Biloslavo
Beirut

Impossibile raggiungerlo via terra nel-
la base di Shama sulle colline del Libano
meridionale, che dominano Tiro, a pochi
chilometri da Israele. L’alternativa è Sky-
pe con il generale Stefano Messina, alla
guida del contingente italiano in Libano,
che si collega all’esterno del comando
del settore ovest della missione Unifil. I
caschi blu sono fra due fuochi: Hezbollah
daunaparte ed esercito israelianodall’al-
tra.
Generale com’è la situazione a Sha-
ma e negli avamposti presidiati dai
caschi blu italiani?
«La situazione, in tutte le basi dove si

trova il personale italiano vive unmomen-
to di massima attenzione. Ci sono delle
operazioni militari in corso, di una certa
intensità, che durano praticamente H 24,
notte e giorno».
Siete in mezzo alla battaglia?
«Vicino a noi si svolgono attività cineti-

che di una certa intensità sia per aria, che
per terra e recentemente anche sul ma-
re».
Gli israeliani perché ci sparano ad-
dosso?
«Questi errori accidentali, se di errori si

tratta, sono possibili, ma assolutamente
daevitare perchémettonoa rischio l’inco-
lumità del personale, che al momento è
nelle postazioni ed in grado di rispondere
in sicurezza alle minacce in atto»
Qual è il morale dei caschi blu italia-
ni?
«Il morale dei soldati e soldatesse pre-

senti in Libano è alto. I nostri militari so-
no tutti professionisti e preparati con
esperienze di altri teatri di operazione».
Cosa vuole dire alle famiglie dei suoi
uomini?
«Continuate a supportarci come state

facendo.Noi rimaniamoqui a rappresen-
tare l’Italia e la comunità internazionale.
Abbiamo bisogno dell’appoggio della fa-
miglie e del Paese».
Sono state sparate cannonate e sgan-
ciate bombe d’aereo anche ameno di
200 metri dalla base di Shama. Può
farci un esempio di cosa sta accaden-
do?
«Le operazioni in corso daparte dell’Idf

(forze diDifesa israeliane,ndr) sonomul-
ti dominio oltre che nell’aria, sul territo-
rio e sul mare si espandono nel campo
cyber. Stanno svolgendoquesta operazio-
ne inmaniera costante e con un’intensità
notevole. Tutte violazioni della risoluzio-
ne 1701 delle Nazioni Unite, che impone
il cessate il fuoco da entrambe le parti».
È vero che Hezbollah lancia i razzi o
si nasconde vicino alle basi dellamis-
sione Onu?

«Hezbollah è presente sul territorio in
quanto, oltre ad essere una milizia, è an-
che un partito politico. L’Idf cerca di ri-
durre o eliminare la presenza di Hezbol-
lah».
Ci sono molte critiche sulla missione
che non è riuscita a fare rispettare la
risoluzione dell’Onu, che imponeva
nessuna forza armata a Sud del fiu-
me Litani se non l’esercito libanese
ed i caschi blu. Come risponde?
«Rispondo che l’Italia come tutti i paesi

contributori, che sono oltre 49, svolge le
attività previste dal mandato delle Nazio-
ni Unite. Noi monitoriamo la Blue line
(confine non riconosciuto fra Israele e Li-
bano, ndr) e riportiamo le violazioni co-
me continuiamoa fare in questomomen-
to anche se con difficoltà. Supportiamo le
forze armate libanesi nel controllo del ter-
ritorio e sosteniamo la popolazione civi-
le. I tre pilastri di Unifil e questo continue-
remo a fare».
In patria molti si chiedono se una
cannonata o un razzo colpisse la ba-
se italiana ferendo dei soldati come
reagireste?
«Le regole d’ingaggio sonoquelle previ-

ste dallamissione internazionale e appro-
vata dal Paese e dalleNazioniUnite. L’au-
todifesa del personale è sempre prevista
in caso di imminente pericolo».
Almomento è previsto un ritiro oppu-
re no?
«In questo momento non è previsto al-

cun ritiro. Il ministro della Difesa è stato
chiaro. Noi siamo qui fino a quando
l’Onu ci chiederà di rimanere nel Libano
meridionale. I piani di contingenza (per
l’evacuazione, ndr) esistono perché dob-
biamo essere pronti a qualsiasi evenien-
za».
Dall’Italia sentite vicine le istituzio-
ni?
«Lepossogarantire che lemassimeauto-

rità politicheemilitari continuanoa soste-
nerci e siamo in contatto costante. Ricevo
messaggi da tutte le parti. Devo dire che il
contingente sente il supporto del Paese in
questomomento così importante».
Possibile attacco israeliano all’Iran,
escalation in Libano. Cosa si aspetta
nelle prossime ore o giorni?
«Se lo sapessi sarei fortunato. Siamo

concentrati su quello che accade in Liba-
no e negli altri teatri, se eventualmente
impatta su questo Paese».
La brigata Sassari ha una tradizione
gloriosa, Come definirebbe questo
momento difficile?
«Noi siamo gli occhi e le orecchie della

comunità internazionale e continueremo
ad esserlo, con orgoglio e determinazio-
ne, fino a quando verrà richiesto dal Pae-
se e dalle Nazioni Unite. L’Italia non te-
me nessuno».

Gaia Cesare

Sono già cinque in tre giorni. Un quinto
soldato del contingente Unifil, un indone-
siano membro della missione di peacekee-
ping delle Nazioni Unite in Libano e di stan-
za al quartier generale di Naqoura, nel sud
del Paese, è stato ferito ieri dall’esercito
israeliano durante un conflitto a fuoco che
era in corso nelle vicinanze tra combattenti
di Hezbollah e Tsahal (l’esercito israeliano,
detto anche Idf). Il militare è stato colpito
da un proiettile. Operato d’urgenza, è ora
in condizioni stabili. Ma i rischi per imilita-
ri della missione Onu crescono di giorno in
giorno, dopo che l’Idf ha annunciato che
continuerà a colpire Hezbollah in Libano,
anche perché il gruppo nei due giorni di
Yom Kippur ha lanciato 320 razzi contro
Israele, che ha colpito a sua volta 280 obiet-
tivi di Hezbollah in Libano. Per fermare gli
estremisti, l’Idf ha ordinato l’evacuazione
di altri 22 villaggi nel sud del Paese dei
cedri, dove almeno 9 persone sono morte
in due villaggi, a nord e sud di Beirut, e un
mercato aNabatiyeh, 12 chilometri dal con-
fine, è stato attaccato, portando a 2.255 le
vittime dei raid israeliani dal 7 ottobre. Il
fuoco israeliano ha provocato «molti dan-
ni» anche a edifici della base Unifil di Ra-
myah, sempre nel sud del Libano, a causa
di un vicino bombardamento nella notte. Il
raid ha costretto la missione a ricordare «a
tutti gli attori i loro obblighi di garantire la
sicurezza del personale Onu e delle loro
basi, anche evitando attività di combatti-
mento nei pressi delle postazioni Unifil». I
raid israeliani colpiscono anche il nord del
Libano, altro segnale preoccupante e che
angoscia sempre più la popolazione. I tar-
get dei raid non sono stati rivelati dall’eser-
cito israeliano, ma sono il bis di un’azione
che anche la settimana scorsa ha colpito il
nord del Libano. Anche per questo il porta-
voce delle forze di pace Onu in Libano,
Andrea Tenenti, dopo aver ricordato che la
missioneOnu ha rifiutato di ritirarsi 5 chilo-
metri più a nord, in territorio libanese, co-
me richiesto dall’esercito israeliano, avver-
te del rischio che un’escalation israeliana
contro Hezbollah possa sfuggire al control-
lo e «trasformarsimolto presto in un conflit-
to regionale con un impatto catastrofico
per tutti».
Spiegazioni da Israele le attende ancora

l’Italia, a proposito dell’attacco ai nostri sol-
dati del contingente Unifil. Il vicepremier e
ministro degli Esteri Antonio Tajani parla
di «passo avanti» di Israele sul caso, dopo
che lo Stato ebraico ha annunciato l’apertu-
ra di un’inchiesta. Ma Tajani sottolinea: «I
soldati italiani non si toccano. Sono lì per
la pace. Non sono terroristi, ma militari di
un Paese amico». Il vicepremier chiede
chiarezza: «Vogliamo sapere se c’è stata
una scelta politica oppure una scelta dei
militari sul territorio. E aspettiamo scuse».
La guerra in Libano si estende e quella a

Gaza prosegue sanguinosa. Almeno 26 i
morti nel raid contro il campo di Jabalia,
che portano le vittime nella Striscia a oltre
42mila, i feriti a 100mila. Tsahal ha ordina-
to una nuova evacuazione del nord di Ga-
za, avvisando i civili che l’area «è considera-
ta una zona di combattimento pericolosa».

Altro casco blu ferito:
è il quinto in tre giorni
Tajani: «L’Idf spieghi»

Coraggio
Il morale dei
soldati resta
alto, sono
tutti preparati
All’Italia dico
di continuare
a supportarci

l’

Obiettivo
Siamo gli
occhi e le
orecchie della
comunità
internazionale
L’Italia non
teme nessuno

Questi errori,
se si tratta di
errori, sono
da evitare
Vicino a noi
attività di una
certa intensità

Stefano Messina

«Ci sparano contro
ma non ce ne andremo
Se messi in pericolo
sapremo rispondere»
Il generale alla guida del contingente italiano
in Libano: «Massima attenzione, l’Idf viola
le risoluzioni delle Nazioni Unite. La missione
sostiene le forze armate di Beirut e i civili»
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